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Le ricerche ottocentesche
dell'acqua

Il fenomeno era già noto nell,anti_
chità: fu citato anche da Virgilio
nell'Eneide e fu oggetto al stuOi e
congetture fin dal .500. Net lg2g,
dopo 15 mesi di siccità, fu costituita
una commissione per studiare il pro_
blema dell'approvvigionamento idri_
co di Trieste, che prese in considera_
zione anche il Timavo. Nel 1g35 l,ar_
chitetto Pietro Nobile gettò nel Reka
paglia sminuzzata e pezzi di legno
sagomati con forme riconoscibili. ion
Ia speranza che uscissero a Duino. ma
senza risultato.

Con lavori durati cinque mÈsi, nel
1841 f ingegnere montanistico (mine_
rario) Giovanni Federico Lindner
trovò il corso del Timavo 329 metri
sotto Trebiciano, in comune di
Trieste. Lo scopo era di rifornire
d'acqua la città, ma il progetto di sca_
vare una galleria lunga vari chilometri
per trasportare l,acqua fu abbandona_
to, ritenendolo troppo difficoltoso.

^. 
Dal 1841 il capo dei pompieri

Giuseppe Sigon fece ricerche e scavi
in altre cavità, ma senza risultato.

-- Nel 1862 presso Monte Spaccato,
alle spalle della città, si scavÀ in una
grotta inizialmente profonda 54 metri,
detta "il foro della speranza,,. Nel
1866 fu fatta brillare una potente
mina a -254 metri. Tre operai, scesi
per controllare gli effetti dello scop_
pio, morirono asfissiati dai gas ristà_
gnanti.dopo l'esplosione e un quarto
vi morì dopo essere sceso in ceria dei
primi. I lavori furono interrotti. Da
allora il pozzo prende il nome di
Grotta dei Morti.

ALLA RICERCA DEL TIMAVO
ll 29 novembre r999, dopo rovort di scovo ed esprorozione rnizioti33 onni fo, sti spereorogi deilo Commlssione Grotte E. Boegon dirrieste honno trovoto, o 2g0 metri sotto Monrupino, un fiume sot-terroneo che si rpotizzo essere ir corso derrimovo o un s;uo romo.

Roberto Barocchi

Più di cent,anni or sono un villa_
no, tal Lazzaro Jerko(,)rese noto d,a_
ver notato un fatto invero strano: in
una dolina, forse un vuoto sotterra_
neo emetteva impetuoso un vento,
tale da fare fischiare un zufolo pian_
tato nel terreno (soleano così i villici
giocare).

Comincia così una delle più affa_
scinanti pagine della speleologia trie_
stina, che ha prodotto un inteiessante
risultato scientifico.

Nell'800 gli studi e le ricerche
, sull'idrologia del Carso ebbero un
grande sviluppo, sia per l,indubbio
rnteresse scientifico di un tale feno_
meno, sia per l,esigenza di fornire
acqua a Trieste, allora in forte espan-
sione.(2)

In particolare si cercava di cono_
scere il lungo percorso sotterraneo del
fiume Timavo, che con il nome di
Reka si inabissa nelle grandi caverne
di S. Canziano in Slovenia e riappare,
almeno in parte, neile sorgive di
?y]no presso Trieste, ad app'ena un
chilometro dal mare_
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Le ricerche speleologiche
nella dolina Lazzaro Jerko

Negli anni ,60 alcuni speleisti,
della commissione Grotte E.^Boegan
della Soc. Alpina delle Giulie, esslen_
do venuti a conoscere il singolare
fenomeno segnalato da Lizzaro
Jerko, pensarono che fosse dovuto
alle piene che, dopo piogge consisten_
ti, ingrossano il Timavo, facendo risa_
lire l'acqua in caverne sotteranee con
la fuoriuscita yiolenta di getti d,aria.

Nel 1967 furono iniziati i primi
scavi seguendo le arie. Fu scavato in
varie riprese \n pozzo di 27 metri in
una massa di pietre e fango in preca_

!o.1t. 
arch, Roberto Barocchi, direttore del Seryizio

della pianifi cazione territoriale regionale

Grotta Lazzaretto

Grotta Lazzaro Jerko
rjlievoi C G E.B. 2000
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rio equilibrio. Nel 1971 1e difficoltà
dell'impresa consigliarono di rinun-
ciare.

Nel 1987 furono ripresi i lavori.
Fu scavato u;npozzo parallelo, con tre

pareti in roccia e una in frana, arri-
vando alla stessa profondità. Per sem-

plificare il lavoro, il materiale di
scavo fu gettato nel pozzo scavato
anni prima. Si ritrovarono però nel
vano in cui erano arrivati col primo
pozzo e anche in quel caso le diffi-
coltà parvero insormontabili.

Ricominciarono nel 1991 . La dif-
ficoltà dell'impresa consigliò di cer-

care lì attorno altri pertugi da cui
uscisse l'aria. In una dolina vicina
trovarono una fessura che, allargata
con notevoli lavori, ma almeno in
viva roccia e non in frana, portò a una

bella grotta, laLazzaretlo, n. 6042YG
profonda 42 metri. Nel fondo di que-

sta grotta, tuttavia, non si trovò più
l'aria che facesse da guida e lo scavo

dovette essere abbandonato.
Non restava che affrontare gli

scavi degli anni precedenti, cercando

di approfondirli. I1 problema maggio-
re era però la messa in sicurezza, dif-
ficile da attuare con gli scarsi mezzi

di persone volontarie. Dopo aver esa-

minato varie possibilità (fra cui il
rivestimento in cemento delle pareti
in frana o l'inserimento di tombotti in
cemento di diametro sufficiente a far
passare una persona), scelsero una
struttura in tubi Innocenti e rete elet-
trosaldata. La mole dei lavori consi-
gliò di attrezzare Io scavo nel modo
più possibile simile a un cantiere.
Furono collocate scale fisse in ferro,
in luogo delle corde e delle scalette

superleggere che si usano per scende-

re nel1e grotte e fu anche messo in
opera un cavo elettrico a 220 Y Pet
illuminare ipozzi e cunicoli e per for-
nire energia ai martelli demolitori. Le
pietre di maggiori dimensioni furono
spaccate praticando fori da 14 mm
entro cui venivano ficcate a martellate
delle caviglie in ferro.

Fortuna ha voluto che 1e vibrazio-
ni prodotte dalle mazze non abbiano

innescato mai frane rovinose.
Risolto il problema statico, allar-

garono gli scavi precedenti e, posata

una struttura di tubi, reti e quant' altro
a sostegno delle pareti in frana,
approfondirono lo scavo partendo da

-21,5 metri. II materiale di scavo,
messo in sacchi, venne sollevato in
superficie con un verricello, con
manovre complicate dal fatto che il
pozzo rTorr era verticale, per cui dove-

vano una o due volte in ogni tragitto
sganciare i sacchi e riposizionarli; per

I'ultimo tratto i sacchi correvano su
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a
A fianco, in alto, il pozzo
Milic profondo 45 m visto
dal fondo a circa lg0 m
sotto la superficie. ll punti_
no bianco è Ia luce a carbu_
ro di uno speleista che sta
scendendo in corda;
in basso, una rada struttu-
ra in tubi e putrelle trattje_
ne i massì in frana nel terzo
pozzo a circa _20m.

A pagina 35, in alto, il
fjume sotrerraneo f, quast
300 m sorto terrr. Le due
linee chiare verricali a puntj_
ni sono i riflessi delle luci di
due speleisti che lo stanno
esplorando su un canotto:
in basso, ii pozzo obliquo
nella frana pochi metri
sotto rl iivello di campagna.
Lo scrvolo serviva a guidar e
i sacchi del materiale scava_
to. (furre le foto pubblicote
sono di Willy Bole).

ulto scivolo. Lcl scavo procedette per
alcuni ntesi arnlando man nlano la
parete in lì-ana. fino a quiÌndo si tror,ò
utl poz.Zo llaturale che portò a delle
belle -eallerie a 123 nietri c1i profbn_
dità, che presero il norne di raìno est.
ln quella parte il fbnclo della grotta.
però. non prouìetteva continuazior.ri.
per cui si dovette(r cercare i soflì cl,a-
ria più in alto. La Natura. con la quiìle
.qli speleisti cotllpetevano per svelare
il percorso clel Tirnavo, volle qiocare
loro uno scherzo, facenclo aiparire
l'rriu lrllrr \les\ir Jllc//,, in..iri er,,
stato conlinciato lo scavo. a _20 metri.
I'aria veniva proprio clalla parete in
fì'antr, fbrrnata cla massi anche impo_
nenti. Non ritellendo sicuro sclrvare in

orizzontale sotto i massi instabili,
decisero di praticare ùL terzo pozzo
ripartendo più in alto, ad, appina 12
metri dalla superficie. per non modi_
ficare troppo la forma della dolina. il
materiale di scavo fu portato fino a
quella quota e da lì calato nel pozzo
che portava alle gallerie profànde.
Dopo un intenso lavoro si iicongiun-
sero al secondo pozzo a quota _20.
Continuarono a scavare dii pozzi in
parallelo al precedente, più a ovest
completamente circondati dai massi
instabili della frana. Non avendo il
riferimento di neanche una parete in
roccia viva, non restava che scendere
di quota passando fra masso e masso
e cercando un percorso che fosse per

quanto possibile in posizione n<tn
troppo instabile. La forrna della lì.ana
lentantente cambiaviì: cla un:t massa
fan-tosa di pictre cli tutte je misure si
passò a pietr-e piir grandi. ancÌre cli più
di un.mr. con nlinore quantit.ì cti argii_
Ia e di pietre piccole, fìa cui .,,,in_
ciaviìno ad appar.ire clei vuoti. Ciò
rese piùl veloce il lavoro. potenclo col_
locare il materiale cli scavo nei vuoti
l'ra i rnassi e potenclo anche utilizzare
alt uni dr (lrrei picLoli \pil,/i (.r)tììc pil\_
saggt.

A -73 metri trovitrono a lato della
f}ura una cavernetta fia pareti in roc-
cia viva: cla lì scendeva un pozzo
strctk) profbndo 8 rneh-i che si rivelò
sterile.

Un altro schcrzo ciella Natura. chc
.senlbrava giocare a riurpiattinu.
Tornarono a scavare sotto la frana.
r'onlìrrlltli tllrl llIo t.hc eorrlirrrrlrr lr li.lr
due pareti in roccia viva e fìnalrnentc.
a ben 90 metri dal livello di carnpa-
gna. la fì-ana f-inì c si aprì un pozzo.
Non si è a conrtscenz.t, nella storia
clella speleologia, cli Lulo scA\,o itl
l'rlttìlt e osì p;ufprrtlo per lrpr.ir.t.rrnlr
gloltu. Prt trrr.ir iìr.c trl l'itrrne t.c\tll\:uìLl
lrtìe(rriì t.i|elr 200 rttelr.i. ritlr lrlrrtcr:o.
speravano. non piùr in fì.ana.

11 poz.zo si chiudeva a _ll2 metri.
Una lèssr_rretta soflante, poco piùr slt
del fondo, fLt allargata con faticosi
lavori clLranlo basta.n,a per passare. lÌ
tnatcfiale di scavo. per la scarsitiì cli
vuni clovi: clepositarlo, fìr solleva«r in
clue riprese tino alla cavernetta 39
rxetri pilì sopra con secchi tirati a
mano, rienlpiendo e svuotiìn.lo più
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volte un piccolo ripiano intermedio.
Per le pareti scure e per la difficoltà
nel transitarvi, quel pozzo prese il
nome di pozzo neto.

Finalmente, scavando ancora alcu-

ni cunicoli sotto il pozzo nero, trova-
rono un pozzo gratde e largo, profon-

do 45 metri. Fu chiamato pozzo Milic
in onore del proprietario del terreno.

Da lì un altro trabocchetto: un pozzo

profondo 15 metri rivelatosi anch'es-

so sterile.
Cercando attentamente, fu trovata

una fessura in una colata calcitica;
al7aryatala, uno stretto cunicolo portò

sopra un pozzo di 48 metri, che fu
intitolato al nome di Federico Tietz,
speleologo morto durante un inciden-

te in quei giorni.
Ormai arrivati a -220 metri, il

Timavo pareva vicino: altri 70 metri e

si prevedeva di arrivarci. Ma dopo il
secondo grande pozzola Natura sem-

brò rafforzare le difese, opponendo
altri ostacoli in un ambiente in cui il
lavoro era reso più difficile sia dalla
profondità da superare per arrivarci,
sia dalla grande quantità di argilla che

infangava gli speleisti e i loro atttezzi.
Dovettero scavare ancora in un

cunicolo stretto, ma il momento in cui
sarebbero entrati nel fiume sotterra-
neo si avvicinava.

Finalmente si aprì una caverna di
così grandi dimensioni, che le lampa-
de non riuscirono a illuminarla. Dal
fondo della caverna si sentiva chiara-
mente il rumore di un corso d'acqua.
Fu deciso di scendere nella caverna
la domenica seguente, per consentire

di essere presente alla scoPerta a

chiunque volesse, di chi aveva parte-

cipato agli scavi. Prima di risalire
furono raccolti alcuni esemplari di
fauna cavernicola, come era stato
fatto nei giorni precedenti nei vani
più sopra, per determinarli. In tutto
furon«i rinvenute quel giorno e nei
precedenti 25 specie animali, tutte
già note come abitatrici dei tratti sot-

terranei conosciuti del Timavo. Dei
pezzetti di plastica trovati nella sab-

bia confermarono che le acque dove-
vano venire dall'esterno, sia Pure
dopo un lungo tragitto, e non da Per-
colazioni.

Il 21 novembre 1999. finalmente,
scesero in una caverna lr-rnga 180

metri, ltrrga 30 e alta 40 rnetri in cui

scorre un fìume. Fortuna volle che il
liume non lirsse in piena. per e ui s()tto

rl pozzo da cui entrarono emergeviì
una collinetta sabbiosa. I)alla caver-

na, un bassc'r passaggicl che sifclna in
caso di piena. porta a urì altro tratto
lungo 80 r'netri e largo e alto come la
prima caverna.

Il lavoro svolto
e quello in Programma

Alf impresa hanno lavorato, nelle

varie fasi dal 1961 al 1999,72 Perco'
ne, chi partecipando a Poche uscite,

chi a molte; Luciano FiliPas, che ha

diretto i lavori dell'ultima carnpagna,

ha partecipato a oltre 400 uscite. In
tutto sono state fatte 450 uscite per un

totale di 10.000 ore lavorate.

Per il materiale, gli atffezzi, 7'e-

nergia elettrica e l'affitto del terreno
sono stati spesi dalla Commissione
Grotte circa 8 milioni: cifra modesta

in confronto alla mole dei lavori,
essendo statg usato molto materiale di
recupero o acquistato dagli speleisti
di tasca ProPria' 

* * *

Ora la mano passa agli sPeleosub

e alla scienza.

I sub tenteranno di superare i sifo-

ni di entrata e di uscita nella caverna

per trovare le prosecuzioni del corso

d'acqua. Se il superamento del sifone

di uscita sarà forse impossibile per la

corrente troppo forte, si spera di tro-

vare almeno altri tratti del fiume a

monte. Le difficoltà delle esplorazioni
subacquee sono aumentate dal dovere

trasportare il materiale necessario in
discesa e poi in risalita per 290 metri

di profondità, attraversando anche

pozzi e cunicoli stretti.
Le ricerche scientifiche sono già

cominciate.
Si continua a prelevare camPioni

di fauna cavernicola. CamPioni di
acqua sono stati presi per le analisi.
Nel fiume è stata calata una appa-rec-

chiatura fornita dall'Università per

misurare in continuo i suoi parametri

fisici. La Commissione Grotte E.

Boegan ha istituito un comitato scien-

tifico che indicherà le ricerche da

fare; fra queste, 1o studio del collega-

mento del corso d'acqua con i tratti
noti del Timavo, mediante f immis-
sione di traccianti.

G1i speleisti della Commissione
Boegan stanno già avviando altre
imprese.

La grotta 12 di Padriciano, 12VG,

presso Trieste, profonda 242 metri ha

la particolarità di assorbire sempre

aria (a seconda delle condizioni cli-
matiche le grotte di solito sono a volte

soffianti, a volte assorbenti). Il feno-

meno potrebbe essere dovuto a un
gigantesco effetto Venturi, dovuto a

un corso d'acqua sotterraneo che pro-

duce una continua depressione. Se si

troverà in fondo alla grotta il punto di
assorbimento dell'aria, si procederà

,orr"gro 32000 tu.ri.,
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con gli scavi sperando di trovare un

corso d'acqua circa 100 metri sotto il
suo attuale fondo.

La grotta Decapitata presso il vali-
co di Fernetti, 2102YG è conosciuta
da molti decenni per avere una circo-

lazione d'aria di tipo timavico. I lavo-
ri di disostruzione sono già iniziati.

Infine, si sta valutando la possibi-

tità di riprendere gli scavi della Grotta
dei Morri, l5VG. che contiene ancora

le ossa dei quattro sfortunati operai

caduti sul lavoro 138 anni fa.

Note

(l) Le note che seguono da"Lazzoreide" poemet-

to dell'Autore, la cui prima Parte è stata pubblica-

ta nel n. l/1999 dì Alpi Giulie, rivista della Soc.

Alpina delle Giulie di Trieste. La seconda parte

sarà pubblicata nel n. l/2000 della stessa rivista.

ll 30 gennaio lS32Lazzaro Jerko di "Opchiena"
(Opicina) dichiarò nell'Ufficio dell'lmperial Regio

Magistrato Politico Economico di aver notato una

sorgente d'acqua e un "fone rumito che si sente

sotto terro" in una dolina presso Zolla di

Monrupino, in Provincia di Trieste (la dolina prese

poi il nome Lazzaro Jerko in onore del segnalato-

re). Tale dichiarazione fu il 6 febbraio 1832

"rimessa" all'lspezione Edile 'perché foccia rilevore

in quonto si verifichi lo scop,erta fotto dol deponente

Lozzaro Jerco, proponendo i mezzi onde rendere utile

I'acqua di cui si troL1.a".

ll I 3 febbraio (l'Austria, si sa, era un paese ordina-

to e efficiente) l'isPettore edile Ferrari risponde:

"Nel tempo delle grondi piogge il Corso monifesta quo

e là vorie sorgenil d'ocqua precedenti doÌ scogli dei

seni montuosi e gueste poco tempo dopo cessote Ie

piogge sPoriscono del tutto. Per essere però certi che

uno sorgente d'acquo sia perenne converrebbe rinve'

nila nei mesi di siccità loddove lo penuria di questo

elemento rende precioso ogni scoperto del medesimo.

Quindi I'insinuozione fotto do Lazzoro Jerko nel

tempo delle obbondonti piogge delle spirore del mese

decorso non sembro overe nessun merito, ne potersi

bosare olcun tentotivo sullo medesimo, e ciò molto

meno in quontoché è notorio che vari privati honno

fatto degli esperimenti senza frutto, come consta

benissimo oll'lnclito Mogistrato che Motteo Bilz ho

intropreso vori escavi pil rinvenie I'ocquo dello Recco

oppunto dietro doti simili o quelli di Lozzaro lerko e

non conseguì oltro risultoto che quello del consumo

del proprio Peculio.
Se però l'lnclito I.R Mogistrotq Fosse disposto di spen-

dere del denaro per fore dei tentotiYi di escovo loddo-

ve in tempi di pioggio si sente un sordo mormorio sol-

terraneo di ocqua nel Corso, in olloro converrebbe

mettere un fondo o disposizione per toli espe/imenti

onde essere solleciti e si potrebbe cominciore dol dor

retto oll'insinuozione del deponente Jerko che qui

viere retrocesso in osseguio del veneroto rescritto delli

6 febbroio a.c n. 872".
L'uso di ficcare nel terreno degli zufoli da parte

dei pastori fu dichiarato nel I 9 I 0 da un contadino,

che segnalò in quell'anno l'allagamento della doli-

na.

Queste notizie sono tratte da Mlntrut D."Lo dolino

soffionte di Monrupino (Corso triestino)" in Mondo

sotterroneo, numero unico 1972 - 1973, Circolo
speleologico idrologico friulano, Udine.

Non avendo notizia in temPi recenti di fuoriuscite
d'acqua, ma solo di forti uscite d'aria dopo consi-

stenti piogge, si presume che I'acqua di cui si par-

lava in quegli anni fosse quella di pioggia non

penetrata in profondità e ributtata fuori dal soffio

d'aria. Doveva trattarsi quindi di zampilli non

grandi.

(2) Per maggiori dettagli vedasi Gnut M., "Timovo,

esplotozioni e studi", Commissione Grotte E.

Boegan, Trieste, 1999 (-il volume è stato recensito

nel n.6/1999 delìa Rossegno Tecnico).
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